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ABRUZZO - E' il risultato di un proficuo lavoro di confronto 

Approvata alla «Regione 
la legge sui consultori 

Nella stessa seduta del Consiglio è stato deciso l'aumento del 30% delle tariffe dei 
trasporti - Il dibattito sulla pubblicizzazione - L'intervento del compagno Massarotti 

SICILIA 

Sciolto TONIMI 
la Regione non 
ha affrontato 

i problemi 
del personale 

PALKKMO — Sciolto il ba­
raccone dell'ONMI la Regio 
ne non ha mosso un dito per 
risistemare tutta la questio­
ne del personale e dei servizi 
dipendenti dall'ente in una 
organica visione dell'assisten­
za. Il gruppo comunista al-
l'ARS intende impegnare il 
governo della Regione ad in­
tervenire: per questo motivo 
è stata presentata una mo­
zione. di cui sono firmatari 
i compagni Laudani, Gentile, 
Messana, Marconi, Lucenti e 
Motta, che mira a vincolare 
il governo all'impegno di pre­
disporre tempestivamente j 
provvedimenti necessari alla 
definitiva soluzione di tutti i 
problemi relativi all'ONMI, 
in adempimento degli obbli­
ghi di legge e dei reiterati 
impegni assunti nei confronti 
dei destinatari e degli opera­
tori dei servizi. 

Nella mozione si denuncia 
come dopo la legge nazionale 
di scioglimento e le leggi re­
gionali successive, la Regio­
ne avrebbe dovuto provvedere 
a disciplinare la definitiva 
regolamentazione e ristruttu­
razione dei servizi e l'assetto 
relativo al personale dipen­
dente. In assenza di tale di-
.sciplina si è determinato — 
rilevano i deputati firmatari 
,— una situazione di precarie­
tà insostenibile dei servizi e 
del personale; la mancata at­
tuazione del piano quinquen­
nale per gli asili nido ha de­
terminato intanto in Sicilia 
una carenza assoluta di ser­
vizi pubblici a favore della 
prima infanzia, cosi come in 
assenza di una legge regio­
nale che recepisca il provve­
dimento nazionale sui consul­
tori, non c'è stata alcuna ri­
esposta • alle aspettative del 
inondo femminile, neanche at­
traverso • l'utilizzazione e la 
riqualificazione delle attività 
ex ONMI. 

Lutto del PCI e del 

movimento contadino 

Immatura 
scomparsa 

del compagno 
Fulvio Sanno 

CAGLIARI — Ieri nelle, stronca­
lo da un male incurabile, all 'eli 
<iì «eli 57 anni, è morto nella cli­
nica «Gustav Rouwy» di Parisi, 
dov'era ricoverato, il compagno 
Fulvio Sanna. La sua improvvisa 
• immatura scomparsa lascia un 
vuoto incolmabile nelle file del 
Partito e del Movimento contadino 
sardo. 

Il compagno Sanna era nato a 
•onorva (Sassari) il 12 gennaio 
1920. Diplomatosi alle magistrati 
e iscrìttosi alla facoltà di Pedago­
gia della università di Cagliari, 
costruì la sua prima militanza po­
litica fra il fervore di idee e di 
iniziative degli studenti cagliari­
tani antifascisti, quando ormai il 
fascismo perdeva la guerra e 
l'Italia andava in rovina. Nel 1944 
si iscrisse al Partito. Da odora 
la sua militanza è stata sostenuta 
ed esemplare. 

Per alcuni anni, a partire dal 
1945, il compagno Fulvio Sanna 
viene eletto a far parte del Co­
mitato federale e della segreteria 
della Federazione di Sassari. La 
•uà formazione politica qui realiz­
za il momento di piena maturazio­
ne nel fuoco delle lotte per la 
terra e nella battaglia degli orga­
nismi rappresentativi. A Sassari, 
infatti, viene eletto più volte consi­
gliere provinciale. 

Nel 1956 — a dimostrazione 
delle sue riconosciute capaciti —— 
viene chiamato, col compagno l u i ­
gi Marras. alla Direzione della 
costila*nda Federazione di Orista­
no. E' questa tuttavia una breve 
parentesi. Nel 19S7 dovrà partire 
per la RDT, onde «volgere il de­
licato compito di redattore capo 
dei servizi italiani alla radio. V i 
rimane per dieci anni. 

Nel 19SS, tornato in Italia, il 
compagno Fulvio Sanna è chiamato 
• dirigere il Comitato regionale 
delle Forme associative. Scioltosi 
tale organismo, i stato chiamato 
fino al momento della dolorosa 
scomparsa a far parte della Pre­
sidenza dell'Alleanza contadini; e 
della stessa Alleanza era membro 
del Consiglio nazionale. 

A Cagliari dal I M O ha fatto 
parte del Comitato federale ed era 
tuttora nel Comitato Federale di 
controllo e consigliere provinciale 
da varie legislature. 

Della vita di Fulvio Sanna, della 
sua passione e della sua milizia, 
della sua caparbia volontà di im­
pegno, tutti sanno perché qui si 
possano spendere altre parole. Era 
noto • ornato non solo dai comu­
nisti • dai democratici ma anche 
danti avversari politici. Era noto 
ed amato soprattutto tra i com­
pagni dì Cagliari e tra i contadi­
ni. 1 braccianti. • bieticoltori, i vi­
ticoltori. i pastori, «ente dì città 
e dì compagna, lavoratori per i 
quali era il ponto di riferimento, 
la bandiera, il dirigente. -

Alla lamrglìa del compagno Ful­
vio Sonno, alla mogli* compagna 
Pina «Vizzi, alle due figlie, ai pa­
renti, giungano le sincere, com­
mosse condoglianze del Comitato 
leglanale del Partito, dot Comitato 
leder ale di Cagliari a di tutti gli 
ai panismi del PCI, • della reda­
ttone do l'Unità. La vita osom-
•tare di dirigente e militante del 

Fulvio Sanna non sari 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Due sono 
stati ieri — e tutti e due di 
rilevante importanza — i 
provvedimenti adottati dal 
Consiglio regionale d'Abruzzo: 
quello che istituisce i consul­
tori familiari e quelli che da 
una • parte intervengono per 
assicurare, applicando il « pro­
tocollo d'intesa ». l'adegua-
mento del trattamento del 
personale e i contributi alle 
ditte concessionarie, e dal­
l'altro raumento del 30 per 
cento delle tariffe dei traspor­
ti pubblici su gomma. In me­
rito alla approvazione della 
le^ge, che è passata sotto il 
titolo « istituzione del servi­
zio per l'assistenza alla fa­
miglia. all'infanzia, alla ma­
ternità e alla paternità re 
sponsabili », va detto che quel­
lo di ieri costituisce il punto 
di approdo di un lavoro che 
ha avuto interessanti mo­
menti di qualifica politica 
e democratica. Partiti infat­
ti dall'esame di ben 7 pro­
poste di legge, è stato com­
piuto — sia dalle forze po­
litiche su cui ha agito la 
spinta dei movimenti fem­
minili regionali, sia dalle ap­
posite commissioni consiliari 
— uno sforzo per unificare 
i contenuti e gli obiettivi del­
le proposte stesse. 

A questo proposito la com­
pagna Giuliana Valente — 
richiamandosi a quanto in 
aula, come relatrice, aveva 
succintamente esposto — ha 
precisato che la legge « vuole 
affermare la qualificazione 
del consultorio come servizio 
di prevenzione sociosanitaria 
che deve operaie a livello del 
territorio in stretto collega­
mento con gli altri servizi 
sanitari e assistenziali e vuo­
le affermare, di conseguen­
za, il carattere promozio­
nale del consultorio attraverso 
la partecipazione dei cittadi­
ni. dei sindacati, delle asso­
ciazioni femminili, degli or­
gani collegiali della scuola. 
per la crescita della coscienza 
collettiva in rapporto ai pro­
blemi sociali ». 

La discussione dei provvedi­
menti riguardanti, invece, il 
settore dei trasporti, è stata 
l'occasione per un ampio con­
fronto politico tra i gruppi 
consiliari. Particolarmente 
critico è stato l'intervento del 
compagno Giorgio Massarotti 
il quale, intervenendo a no­
me del gruppo comunista, ha 
sottolineato come un disegno 
di pubblicizzazione del tra­
sporti ha bisogno di una forte 
volontà politica che va sot­
tratta alle incertezze, alle 
lentezze e spesso ai contrasti 
interni di qualche gruppo (il 
riferimento al gruppo demo­
cristiano risulta evidente per 
le posizioni venute alla luce 
in questa e nella precedente 
seduta del consiglio regiona­
le). E' in rapporto a ciò che 
Massarotti, ad un certo pun­
to. ha esclamato: «con i 
ritardi, i contrasti, le incer­
tezze la Regione ci ha gua­
dagnato solo due giorni di 
sciopero ». 

Tutti i gruppi sono inter­
venuti nel dibattito con accen­
tuazioni diverse rispetto ai 
provvedimenti immediati e 
a quelli globali della pubbli­
cizzazione dei trasporti in 
Abruzzo. Alla fine non solo 
si sono adottati i provvedi­
menti di cui sopra, ma è 
prevalsa la ragione politica 
unitaria e di fondo secondo 
cui — come è detto nel do­
cumento presentato a firma 
di D'Alonzo (PCI) di Camil­
lo <DC), Sartorelll (PSI), 
Iafolla (PSDI), Memmo 
(PRI) — si constata critica­
mente come, a distanza di 
mesi, il governo non ha an­
cora aderito alla richiesta di 
incontro con le Regioni in 
ordine al problema dell'appli­
cazione del nuovo contratto 
nazionale degli autoferrotran­
vieri ed all'esame della coper­
tura dei relativi oneri; si ri­
conosce il diritto dei lavora­
tori ad ottenere l'applicazione 
delle norme contrattuali e 
si sottolinea che le Regioni 
non possono essere conside­
rate controparti; si ribadisce 
il concetto secondo cui il con­
tratto nazionale non può tro­
vare copertura finanziaria nei 
bilanci regionali anche perché 
sulle regioni già grava l'ele­
vato onere del « protocollo 
d'intesa » coperto dagli stan­
ziamenti statali in misura 
assolutamente inadeguata. Si 
chiede infine che il Governo 
e il Parlamento reperiscano 
l'urgente copertura finanzia­
ria per onorare l'impegno con­
trattuale siglato in assenza 
delle regioni al fine anche di 
evitare il trasferimento stru­
mentale di tensioni sindacali 
e sociali a livello regionale. 
Il documento unitario richie­
de, infine, che le regioni sia­
no tempestivamente ascoltate 
dalla commissione parlamen­
tare competente in relazione 
all'esame delle proposte di 
legge inerenti l'utilizzo del 
fondo nazionale dei trasporti 
e la normativa-quadro del 
settore. 

I lavori del consiglio sono 
stati lunghi, vivaci e labo­
riosi. Ad accrescerne l'interes­
se. sta 11 fatto per il tutto 
il tempo del dibattito centi­
naia di lavoratori degli auto­
trasporti hanno seguito, con 
in testa i loro rappresentanti 
sindacali, lo svolgersi del di­
battito e del confronto. Alla 
conclusione — anche se an­
cora tanti e difficili sono i 
nodi da sciogliere nel setto­
re — le decisioni del Consiglio 
regionale hanno - introdotto 
nel clima inizialmente domi­
nato da evidente preoccupa­
zione e tensione, una nota di 
distensione e di serenità. 

Romolo Liberalo 

PAZZANO - Inquinata l'acqua 

Ce pericolo di infezioni 
ma la giunta DC-MSI non 
prende nessuna iniziativa 
Non si è andati oltre un generico « giro di disinfe­
zione » - I cittadini si stanno rifornendo ora ad una 
fontanina - Le denunce di PCI, PSI e sindacati 

Nostro servizio 

Fermi oggi per 24 ore gli operai Liquichimica 
IACUSA — Si fermano oggi per 24 ora I positiva delle trattative tono interessati e SIRACUSA — Si fermano oggi per 24 ore I 

lavoratori della Liquichimica e delle ditte 
appaltatrici operanti all'interno dello sta­
bilimento. La decisione è stata presa dalla 
federazione unitaria Cgil, Cisl, Uil per pro­
testare contro il mancato sblocco della ver­
tenza nonostante l'accordo raggiunto in se­
de ministeriale nel giorni scorsi con il quale 
la azienda viene autorizzata alla produzione 
in via sperimentale delle bioproteine. Per la 
giornata di oggi a Roma è prevista una riu­
nione tra i dirigenti della Liquigas e della 
Fulc nazionale per cercare di dare una solu­
zione ai problemi occupazionali alla luce 
della nuova situazione determinata dalla 
firma del decreto ministeriale. 

Lo sciopero di oggi 6 stato indetto anche 
per far si che si giunga ad una soluzione 
definitiva impedendo all'azienda di portare 
per le lunghe una situazione che si trascina 
ormai da circa due mesi. Ad una conclusione 

positiva delle trattative sono interessati cir­
ca 400 lavoratori collocati in cassa integrazio­
ne dall'azienda in seguito alla chiusura de­
gli stabilimenti di Reggio Calabria (presso i 
quali vengono lavorate le normali paraffine 
prodotte ad Augusta) e alcune centinaia di 
lavoratori delle ditte appaltatrici licenziati 
o sospesi per venir meno delle commesse di 
lavoro. Attualmente, infatti , nonostante che 
soltanto una parte dello stabilimento di Au­
gusta sia collegata produttivamente a quello 
di Saline (per il 20% circa), tutta la fab­
brica è ferma e vengono effettuate soltanto 
alcune opere di manutenzione agli impianti. 

I l riavvio della produzione consentirebbe, 
a questo punto, non soltanto il rientro dei 
lavoratori sospesi ma anche la possibilità di 
aprire con l'azienda un confronto sui con­
tenuti della piattaforma di area presentata 
già alcuni mesi fa dal consiglio di fabbrica 
(e.g.) . 

LOCRI — La carenza di 
strutture sociali si sta ma­
nifestando in questo periodo 
nella Locride con particolare 
intensità: dopo Samo anche 
a Pazzano, un popoloso cen­
tro ionico a quaranta chilo­
metri da Locri, c'è l'acqua 
potabile Inquinata. Le anali­
si disposte dal medico sani­
tario hanno dato conferma: 
le condotte dell'acquedotto 
subiscono delle infiltrazioni 
da parte di quelle della re­
te fognante. 

La situazione è grave, se si 
pensa che l'acqua potabile è 
stata regolarmente erogata 
fino ad oggi e la situazione 
esiste da molto tempo: le pos­
sibilità di infezione sono mol­
teplici. La sostanziale diffe­
renza che esiste però fra la 
situazione determinatasi a 
Samo (dove, come si ricorde­
rà nell'acqua potabile sono 
state trovate numerose san­
guisughe) e quella di Pazza­
no è però che nel primo ca­
so sono stati subito adottati 
i provvedimenti necessari, 
mentre nel secondo, l'ammi­
nistrazione comunale — che 
si regge su una giunta DC-
MSI — è rimasta quasi com­
pletamente ferma. L'immobi­
lismo degli amministratori è 
stato violentemente denuncia­
to dai partiti di opposizione. 
cioè PCI e PSI e dalla Came­
ra del Lavoro. 

Gli amministratori però, 
con in testa il sindaco demo­
cristiano Zannino, cardiolo­
go. si sono solo prodigati a 
disporre un inadeguato « giro 
di disìnfezione » per le vie 
del paese. I cittadini, che ora 
si riforniscono in una fonta­
nina posta alla periferia del­
la città, completamente fuori 
mano, si aspettavano che la 
situazione degenerasse da un 
momento all'altro: era da 
molto tempo che il PCI e il 
PSI parlavano di situazione 
igienico-sanitaria a Passano. 

g. san. 

L'AQUILA - Le indicazioni della conferenza sulle università 

Non basta qualche soldo in più 
Il problema è quello di avviare, assieme alla statizzazione, un processo di reale riqualificazione 
delle facoltà - Le relazioni e gli interventi - Le proposte della CGIL - Evitare sprechi e doppioni 

Una manifestazione di studenti per la statizzazione dell'università D'Annunzio 

Nostro servìzio 
L'AQUILA — Preceduta da 
due giornate preliminari di 
studio (temi e rapporto del­
l'università abruzzese ceti la 
programmazione universita­
ria, con particolare riferimen­
to alle piccole sedi e la te­
matica più ravvicinata nel 
futuro dei due atenei) si è 
svolta ieri al castello cinque­
centesco dell'Aquila la confe­
renza regionale sull'universi­
tà. Le relazicni introduttive 
al dibattito seno state tenu­
te nella mattinata dai presi-

Gruppo dì 
acquisto 

del CONAD 
a Lamezia 

REGGIO CALABRIA. — 
Si è inaugurata a Lamezia 
Terme la sede della coope­
rativa « Gruppo acquisto 
Calabria », aderente al CO­
NAD, Consorzio nazionale 
dettaglianti. Erano presen-

l ti oltre ai commercianti 
soci della cooperativa, alcu­
ni sindaci della zona, rap­
presentanti dei partiti po­
litici. dei sindacati, diri­
genti della Confesercenti. 
un gruppo di commercian­
ti interessati all'iniziativa e 
Michele Cimarosa, dirigen­
te nazionale del CONAD. 

Il gruppo di commercian­
ti che ha dato vita al CO­
NAD di Lamezia non è an­
cora molto numeroso; ?'. 
tratta di 30 persone che 
già negli anni scorsi han­
no cominciato ad occu­
parsi della nuova politica 
del commercio e della di­
fesa del piccoli e medi o-
peratori, aderendo alla 
Confesercenti. l'associazio­
ne democratica di catego­
ria che a Lamezia organiz­
za circa 200 negozianti. 

i 

denti delle due commissioni 
che hanno lavorato nei giorni 
scorsi presso la facoltà di in­
gegneria a Roio. Erano pre­
senti docenti degli atenei. 
sindacalisti, studenti: per II 
PCI hanno partecipato alla 
conferenza i consiglieri re­
gionali Valente e Cicerono. 
membri della segreteria • re­
gionale. responsabili scuola 
e cultura provinciali. 
- Piroddi, direttore dell'isti­
tuto di Architettura e Urba­
nistica della facoltà di • In­
gegneria ha svolto la rela­
zione su « la programmazio­
ne universitaria con partico­
lare riferimento alle piccole 
sedi»; subito dopo Luzzo. 
della facoltà di Giurispru­
denza di Teramo, ha parlato 
sul tema «quale università 
in Abruzzo?». C'è da dire 
che i temi erano stati cam­
biati rispetto al progetto ini­
ziale. che prevedeva, come 
abbiamo già riferito nei gior­
ni scorsi, una discussione 
sul rappono sugli atenei a-
bruzzesi col territorio e la 
riforma universitaria nazio­
nale. Precedentemente ave­
va portato il saluto all'as­
semblea il presidente della 
giunta regionale. Ricciuti: 
per la giunta ha seguito i 
lavori l'assessore democristia­
no Bolkio. che ebbe a suo 
tempo l'incarico di preparare 
la conferenza. 

Proposte operative venute 
dalle relazioni e sulle quali 
sono d'accordo anche i sin­
dacati confederali della scuo­
la seno: la costituzione di 
un comitato permanente con 
la partecipazione della Re­
gione, del sindacato, delle 
rappresentanze democratiche 
dei due atenei, per comincia­
re ad affrontare i problemi 
inerenti alla ricerca e «1 col­
legamento dell'università con 
il territorio e la programma-
zicne regionale; un coordi­
namento interno ai due ate­
nei (la D'Annunzio e la uni­
versità dell'Aquila) per ri­
solvere i problemi della uni­
ficazione dei servizi e della 
distribuzione dei fondi. 

C'è anche l'orientamento 
• sembra prevalente nella con­
ferenza) di chiedere al gover­
no l'istituzione del consiglio 
regionale universitario in 
concomitanza con il progetto 
di statizzazione. Un'impor­
tante contributo ha portato 
alla conferenza Cazzaniga, 

1 della CGIL scuola nazicna-
j le che ha parlato a nome 
{ dei sindacati confederali: per 

quanto riguarda l'Abruzzo, 
la linea del sindacato è chia­
ra. Va in direzione della ri­
qualificazione di atenei, del­
la eliminazione dei doppio 

1 ni, di una spesa anche mag­

giore di quanto prevista ma 
senza dispersione. 

Le statizzazioni o i nuovi 
insediamenti universitari. 
per il sindacato, devono an­
dare in direzione della di­
sincentivazione del sovraffol­
lamento e del recupero delle 
realtà esistenti secondo un 
criterio d'urgenza. La ristrut­
turazione degli atenei, infine. 
deve andare di pari passo con 
la statizzazione, con la co­
scienza che il solo interven­
to finanziario non può risol­
vere i complessi problemi 
delle nostre università. 

Nadia Tarantini 

$* I FESTIVAl 
NAZIONA 
0APERTl|, 
L' UNITA" 
1^26 CI 

Dopo l'esperienza di Cagliari 

DISCUTIAMO 
DEI FESTIVAL 

DELL' UNITA 
CAGLIARI — Festival nazionale dell'Unità di 
Cagliari: terza lase. La prima laia è stata quella, 
dibattuta, appassionata, intelligente, della pre­
parazione del programma. Tutti i compagni, spe­
cialisti e no, erano impegnati nel cercare di dare 
una struttura organica al programma, che espri­
messe compiutamente la cultura e la visione delle 
cose dei comunisti sardi. La seconda lase e stata 
quella dell'attuazione pratica, che ha impegnato 
centinaia di compagni in un lavoro a volte tati-

coso, a volte addirittura brutale. L'unica soddi-
slazione era quella del vedere la riuscita del lesti-
vai, nel vedere l'afllusso di decine di migliaia 
di persone. 

Infine la terza lase: il dibattito sul lestivat, 
su quello che è stato e su quello che 4 man­
cato. Un dibattito che apriamo oggi da questo 
pagine. Per andare avanti, per individuare nuovi 
mezzi di azione, per lare ancora meglio tanti 
altri lestival de l'Unita. 

Fuori dall'ottica autarchica 
CAGLIARI — Il festival 
nazionale d'apertura de 
l'« Unità » di Cagliari è 
finito. Ora appare oppor­
tuno che si apra una 
discussione-riflessione sui 
contenuti e sui metodi 
usati per attuare questa 
esperienza. Come stru­
mento di lavoro per i 
prossimi impegni. E' que­
sto, infatti, il secondo an­
no della ripresa di un 
grande festival cittadino a 
Cagliari. Non è pensabile 
che si tratti di un epi­
sodio ormai chiuso: il suc­
cesso di pubblico in qual­
che misura ci impcne di 
fare del festival provin­
ciale de l'« Unità » un ap­
puntamento che si ripe­
ta ogni anno. 

Una grande occasione 
di aggregazione sulle no­
stre proposte culturali. 
questo è stato. Ma anche 
altro: una situazione di 
« unità popolare », di vita 
assieme, e anche, e ncn 
è negativo né secondario. 
un momento di distensio 
ne, di divertimento, di mu­
sica e di ballo, una grande 
festa per tutti. 

Il programma che abbia­
mo proposto alla gente, 
nei diversi settori dello 
spettacolo e della cultura, 
non è esente da limiti. Va 
detto però, preliminarmen­
te. che si è trattato del 
miglior programma che 
si potesse organizzare, te­
nendo conto del tempo 
che si è avuto per la fase 
preparatoria, della espe­
rienza non ampia che ab­
biamo in questo campo, 
dello stato del partito in 
città. 

In tutti i settori in cui 
si è articolata la vita cul­
turale e spettacolare del 
festival, si è cercato di 
fornire programmi omo­
genei, che rispecchiasse­
ro una nostra proposta 
politica con una certa 
chiarezza. Nel campo del­
la musica « leggera » pur­
troppo si è dovuto tenere . 
conto di molti fattori, 
spesso estranei al disegno 
originario. 

Non cosi è avvenuto per 
il teatro, dove si è potu-

. to mantenere una visione 
più rigorosa. Il fulcro del • 

' discorso è stato quello 
della necessità di una riap­
propriazione della storia 
e delle tradizioni popolari 
dell'Isola; ncn in una ot­
tica chiusa di autosuffi­
cienza, di autarchia, ma 
in un processo di scambio 
con altre anche lontane 
esperienze. Abbiamo avu­
to quindi alcuni gruppi 
di teatro dialettale. Ab­

biamo visto « Ziu Paddo-
ri » di Elisio Vincenzo 
Melis. rappresentato dal 
fratelli Medas. Attorno a 
questo testo è nata in 
questi ultimi mesi una di­
scussione accesa sulla 
stampa isolana, con nu­
merosi e qualificati inter­
venti. Al di là delle sin­
gole divergenti posizioni. 
resta comunque il fatto 
che da molti anni non ac­
cadeva che gli intellettua­
li sardi si incentrassero 
<o si scontrassero) su te­
mi di questo genere, ap­
profondendo le analisi e 
lavorando con serietà e 
rigore. 

Era quindi quasi scon­
tato clie « Ziu Paddori » 
si rappresentasse. li fat­
to nuovo è però un altro: 
le commedie del Melis 
hanno da sempre un pub 
blico. la cui età media 
nell'ultimo ventennio si 
è molto abbassata. Gli «ah-
cionados » erano ormai 
quasi tutti oltre la cin­
quantina. Il fatto nuovo 
è l'attenzione degli intel­
lettuali. Ma l'altro fatto 
nuovo, molto più signifi­
cativo e importante, è la 
passione e l'attenzione dei 
giovani. Viviamo in una 
fase in cui i giovani di­
mostrano di avere a cuo­
re la ricostruzione di una 
propria identità « sarda ». 
E sono capaci di vedere. 
di scegliere il grano dal-
l'oglio. 

Erano presenti anche 
due gruppi di « base » che 
lavorano nel settore tea­
trale della nostra isola. 
Perché solo questi due? 
La scelta è stata forse 
molto rigida, ma corretta : 
si è puntato ad avere 
nel programma solo chi 
lavora tentando di appro­
fondire alcuni nodi della 
storia e della attualità 
« isolana ». 

Il Teatro di Sardegna 
ha presentato ancora 
«Parliamo di miniere»: 
un dramma che vuole 
ricostruire l'abbandono 
preordinato del bacino mi­
nerario e le lotte dei la­
voratori contro lo sman­
tellamento. Il Teatro Mo­
mento ha rappresentato 
« Quel - maggio 1906 »*. ri­
costruzione della rivolta 
cagliaritana di quell'anno, 
crogiuolo dove si tempra­
rono e incontrarono il mo­
vimento socialista e le 
istanze « sardiste ». 

Ma non si è lavorato 
in una ottica autarchica. 
Il programma del festival 
ha cercato di allargare il 
tiro. Abbiamo avuto i ci­
leni de « La Calesita ». 

Ncn solo a dimostrare im­
pegno internazionalista. 
ma proprio come occasio­
ne per misurare i modi e 
le forme che il fare il tea­
tro acquista a livello in­
ternazionale. 1 burattini 
cileni seno stati una pro­
fìcua lezione del come è 
possibile andare ad una 
partecipazione reale, a un 
coinvolgimento non effi­
mero del pubblico. 

Qualcosa mancava? Cer­
to, a voler considerare le 
cose dal punto di vista 
della necessità di un am­
pliamento delle esperien­
ze e di una sprovincializ­
zazione del pubblico ca­
gliaritano, mancavano te­
stimonianze sulle espe­
rienze di teatro popolare 
nel meridione e nel resto 
del paese. Mancavano te­
stimonianze su _ cosa si­
gnifica oggi fare teatro 
popolare nel vecchio con­
tinente. Ma non dimenti­
chiamo che si è trattato 
della prima esperienza a 
questo livello con i limiti 
oggettivi già ricordati. E' 
necessario, piuttosto, apri­
re già dall'autunno un 
dibattito, nel caso in cui 
si voglia l'anno venturo 
riprendere l'esperienza, 
prendendo l'abbrivio da 
questo festival nazionale. 

I comunisti, questa la 
considerazione che biso­
gna trarre, hanno dimo­
strato di avere le idee 
chiare: ncn sono andati 
a fare un «di tutto un 
po' ». Hanno dimostrato 
di conoscere i gusti e i 
bisogni della cultura che 
salgono dalla gente comu­
ne della città e dell'isola, 
e a questi gusti e a que­
sti bisogni hanno dato 
una risposta. 

Ma è pensabile che l'uni­
ca t occasione di cultura 
in questa città (in questa 
regione) sia rappresenta­
ta dai festival de l'« Uni­
tà »? Abbiamo sedi istitu­
zionalmente indicate per 
programmare una politi­
ca della cultura nell'isola. 
Che cosa fanno ? Oltre a 
chiudere i pochi spazi agi­
bili esistenti, vogliamo 
dire. 

Ammettiamo per ipotesi 
che fino ad ora ncn sa­
pessero come muoversi. 
Bene. Tali e tanti sono i 
suggerimenti che il no­
stro festival ha dato, che 
ora non possono più na­
scondersi. Si leggano il 
nostro programma. E co­
mincino a pensare. Sem­
pre che ne siano capaci. 

Sergio Atzeni 

Il bisogno di stare insieme 
CAGLIARI — I si/eri2/. in musica — si 
sa — sono sempre significanti, si cari­
cano di «attese», per «quel che verrà 
dopo ». ed è anche per « sentire » i silenzi 
chp la gente dei concerti esige locali dal­
l'acustica perfetta e controlla gli umorini 
delia gola, per aprire un piccolo concerto 
fatto dì colpetti di tosse, solo quando 
tutto è finito. Un rito che fa parte di 
un modo consueto e consacrato di ascol­
tare musica, in sale da concerto fatte ap­
posta. 

A Luigi Nono la cosa non deve aver 
dato n.olto fastidio: magari, avrà pensato 
a una riutilizzazione più organica e con­
trollata di quel « materiale acustico » che 
andava subdolamente a insinuarsi nei suoi 
«silenzi»; ma, neppure Gazzellonl è par­
so contrariato, per la voce impertinente 
di una compagna che curava al micro­
fono le vendita dei biglietti, nello stand 
della grande lotteria: «Compagni, tentate 
la fortuna ». si sentiva venire da lontano 
lontano, ma nitidamente. La moquette 
del Palazzo dei Congressi non riusciva a 
lasciarla fuori. 

Che dire, poi. del padiglione della pit­
tura, dove è stata ordinata, da Salvatore 
Naitza. la mostra storica « Arte e demo­
crazia?». Un via vai di gente mai vista. 
nella ormai non più breve carriera degli 
artisti presenti. E. anche qui, un pubblico 
e un modo di approccio «diversi»: intere 
famiglie, con bambini, che giocavano a 
nascondino fra i pannelli, carrozzine e zie. 
e anche qualche cane. Chissà per quanti 

è stata «la prima volta»: la prima mo­
stri visitata, il primo concerto ascoltato, 
la prima salsiccia consumata all'aperto, 
in mezzo a tanta, tantissima gente. Di­
ciamoci la verità: un festival, quello di 
Ceiliari, davvero entusiasmante, anche 
per queste tipo di fruizione della cultura, 
inconsueto e poco consacrato. 

Al dibattito su « Lingua di falce » di 
Gavino Ledda, se ne sono viste delle belle: 
chi ha parlato — polemicamente — in 
sardo, e chi ha finto — sempre polemi­
camente ~ di parlare in francese, e lo 
stesso Ledda che ha chiuso l'incontro can­
tando al microfono una ottava, accompa­
gnato dal « birimbò » di un gruppo di 
compagni dell'interno. 

Una settimana di socializzazione che 
ha — una volta di più — sottolineato 
quanta capacità e quanto bisogno di par­
tecipazione esista nella gente. Uno spa­
zio che ha fatto cadere quelle ripartizioni 
cla.=«iste che contribuiscono non poco — 
anche quando, si intende, le strutture ci 
sono — a tener separati, non solo gli 
«specifici», ma anche i cittadini: da 
una parte, il pubblico «scelto» delle mo­
stro d'arte, dei concerti e dei dibattiti 
deila cultura; dall'altra il pubblico «vol­
gare » delle salsicce e di Casadei. In que­
sto festival ci siamo visti in faccia, incon 
trar.doci tutti, intellettuali e operai, «ca­
salinghe » e « femministe ». ora seduti in 
silenzio per ascoltare Vivaldi, ora con un 
ir.ugine arrosto fra le mani. 

Tonino Casula 

PALERMO - « Psichiatria democratica » sul dramma degli handicappati 

Come funziona l'industria dei bambini 
Dalla Mstra redazioie 

PALERMO — Il dramma dei 
bambini handicappati meri­
dionali spediti in Argentina 
per essere sottoposti ad ope­
razioni al cervello condanna­
ti dal mondo civile è al cen­
tro d'un intervento della se­
zione palermitana di «Psi­
chiatria democratica ». 

«Le recenti notizie di bam­
bini sottoposti ad interventi 
di psicochirurgia in Argenti­
na scandalizzano ancora una 
volta l'opinione pubblica, che 
di fronte ad episodi cosi ecla­
tanti avverte stupore e rifiu­
t a Nell'esprimere la più fer­
ma condanna per la gravità 
di queste "pratiche terapeu­
tiche", ingiustificate sul pia­
no scientifico oltre che inu­
mane e lesive della persona­
lità, ci sembra opportuno sot­
tolineare che la violenza, so­
prattutto nel riguardi di mi­
nori. è una costante del modo 
attuale di fare assistenza ». 

«Basti pensare allo scan­
dalo suscitato solo qualche 

anno fa dal ricovero di bam-
b.ni in manicomio o ai nu­
merosi casi di bambini spa­
stici deportati in Germania 
per essere sottoposti a trat­
tamenti ritenuti miracolosi. 
o alle terapie shoccanti tut­
tora praticate in molte cli­
niche ed istituti; d'altra par­
te in passato sono già stati 
sottoposti ad interventi di 
psico-chirurgia ileucotomia) 
numerosi ricoverati dell'ospe­
dale psichiatrico di Palermo 
che vi si trovano tuttora de­
genti ». 

«Ci sembra opportuno ri­
badire che alla denuncia di 
quanto è avvenuto deve far 
seguito la presa di coscienza 
della violenza che la nostra 
società esprime nei confron­
ti di chi si trova in situa-
zioni di disagio e di difficol­
ta; e la situazione di malat­
tia, d'altra parte, viene spes­
so a complicare contraddizio­
ni di carattere economico e 
sociale. In questi casi alla 
famiglia è delegata totalmen­
te la gestione del "diverso" 

senza possibilità di avvalersi 
di risposte positive da parte 
della collettività per la com- j 
pietà assenza di servizi socia­
li e assistenziali tipica delle 
aree di sottosviluppo ». 

«L'attuale situazione della 
assistenza, infatti, offre ben 
poche alternative: o tenere 
nell'isolamento il figlio han­
dicappato. rifiutato dalla scuo­
la e dalla società, o cercare 
l'inserimento in qualche isti­
tuto più o meno "specializ­
zato " dove parcheggiarlo die­
tro l'alibi di un illusorio re­
cupero, o cercare la soluzione 
"clinica" del problema nel 
" luminare " della medicina 
preferibilmente al nord o al­
l'estero ». 

e In questa logica l'istituto 
finisce per rappresentare l'ap­
prodo più probabile ed in Si­
cilia, in particolare, il feno­
meno dell'istituzionalizzazione 
si presenta particolarmente 
accentuato. Pur in mancan­
za di cirre ufficiali, sono si-
curamentc migliaia i minori ri­
coverati nella miradc di isti­

tuti pubblici e soprattutto pri­
vati che hanno in appalto 
questo tipo di " assistenza ". 
Dall'istituto "Oas i" di Trai­
na, già citato in questi giorni 
in riferimento all'episodio dei 
bambini operati in Argentina. 
ai numerosi istituti per han­
dicappati, spastici, illegittimi. 
orfani, disadattati, figli di 
carcerati™ ». 

«Si realizza cosi una vera 
e propria " industria del bam­
bino" in genere, ed handicap­
pato in particolare, che as­
sorbe ingenti quantità di de­
naro pubblico nel finanzia­
mento di strutture di cui è 
riconosciuta l'inutilità sul pia­
no terapeutico e restrema 
utilità sul piano economico 
e clientelare, riconfermando 
cosi la spirale meridionale di 
sottosviluppo, emarginazione 
e circuiti assistenziali ». 

« L'istituzionalizzazione co­
me forma di assistenza fon­
data sulla mancanza di ri­
sposta al problemi reali e sul­
la riduzione dei problemi a 
sintomo e disturbo da con­

trastare ed escludere (sono 
l'aggressività e i disturbi ca­
ratteriali a richiedere un mag­
gior controllo) rappresenta 
già il supporto teorico ed 
ideologico di interventi come 
la psico-chirurgia in quanto 
annientatrice del disturbo e 
capace di produrre soggetti 
"più • facilmente gestibili" 
(magari in istituto!) ». 

« La ferma denuncia di epi­
sodi cosi gravi deve dunque 
tradursi in impegno di lotta 
per avviare su nuove basi 
l'assistenza ai • minori, pro­
muovendo la creazione di ser­
vire. territoriali decentrati e 
gestiti democraticamente, po­
nendo fine all'attuale fram­
mentarietà degli interventi 
il più delle volte attuati da 
enti inutil< in una logica pri­
vatistica. La sezione palermi­
tana di "Psichiatria demo­
cratica " su questo tema sol» 
lecita l'impegno delle forte 
sociali, politiche e sindacali. 
e la realizzazione di momenti 
di confronto e dibattito fik-
bllco». 

r 


